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n grecista, Giulio
Guidorizzi, e una
storica della filosofia

medievale, Mariateresa
Fumagalli Beonio
Brocchieri, hanno associato
le loro competenze in un
libro affascinante, Corpi
gloriosi. Eroi greci e santi
cristiani, pubblicato da
Laterza (pp. 172, euro 18).
Non è un libro a quattro
mani: ciascuno dei due
autori dichiara i capitoli che
ha redatto, e anche per
questo è eliminato in radice
il rischio di una continuità-
contaminazione fra la
tradizione classica e

l’esperienza
cristiana,
quasi che i

santi cristiani fossero una
sorta di reincarnazione degli
antichi eroi, oppure la
cristianizzazione di miti
pagani, del tipo san Giorgio
come sacralizzazione del
cavaliere sciita, o giù di lì.
Valga questa citazione di
Peter Brown: «Il culto degli
eroi aiuta poco a spiegare
quello dei santi ed è un dato
di fatto che il culto dei santi
nasce indipendentemente,
se non in contrapposizione,
con quello degli eroi. Si
tratterebbe di fenomeni tra
loro indipendenti, non solo
perché l’essenza dell’eroe
pagano diverge da quella del

santo cristiano, ma anche
perché gli eroi non sono
intercessori, come i santi, il
cui potere proviene da Dio;
inoltre lo specifico legame
tra morte e resurrezione di
un corpo che si disgrega ma
rinascerà, così caratteristico
del culto cristiano, manca
completamente a quello
degli eroi». Perfetto.
Semmai, l’esperienza
pagana e quella cristiana
sono entrambe sintomi
dell’esigenza culturale di
ispirarsi a modelli illustri:
«Ogni terra ha bisogno di
eroi – sebbene su questo
Brecht non fosse d’accordo:
"Maledetta la terra che ha
bisogno di eroi" – e li sceglie
sulla base delle proprie

coordinate culturali». Vi
sono anche singolari
parallelismi devozionali,
come l’antico rito
dell’incubazione che si
praticava, per esempio, in un
santuario nei pressi di
Alessandria d’Egitto che
custodiva le reliquie dei
santi Ciro e Giovanni: i fedeli
dormivano nel tempio,
confidando che i santi
apparissero in sogno
concedendo guarigioni o
ammonimenti. Una delle
fonti principali di Guidorizzi
è il Viaggio in Grecia di
Pausania, lo scrittore che nel
II secolo d. C. descrisse miti
e luoghi dell’antichità visitati
personalmente (la grandiosa
opera è disponibile in 9

volumi della Bur);
Mariateresa Fumagalli
Beonio Brocchieri si ispira
spesso alla Legenda aurea di
Jacopo da Varazze. Corpi
gloriosi (libro affascinante,
ripeto) non è una raccolta di
aneddoti o di curiosità, di
cui peraltro è ricco: è una
riflessione duttile e corretta
su un capitolo dello scibile
solitamente poco
frequentato. Un esempio:
Filostrato ed Erodoto
raccontano di apparizioni di
eroi per riparare torti o
intervenire variamente,
come Aiace Oileo o il suo
fantasma che combatteva al
centro dello schieramento
degli opliti di Locri. Ma che
dire degli «angeli di Mons»?

Un soldato inglese ha
raccontato (e la stampa
dell’epoca diede ampio
risalto) che nell’agosto 1914
le truppe inglesi accerchiate
dai tedeschi a Mons, in
Belgio, «videro nell’aria
forme luminose che
divennero via via più
distinte. Quella centrale
aveva le ali, le altre due, ai
suoi fianchi, erano più
piccole. Vestivano mantelli
dorati, fluttuanti, e si
fermarono ben visibili sopra
la linea tedesca che stava
davanti a noi». Gli inglesi,
confortati dall’apparizione
di san Giorgio e dei suoi
aiutanti, ebbero la meglio
sui tedeschi.
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DI FILIPPO RIZZI

ompie 90 anni proprio og-
gi e dal suo appartamento
in Vaticano il domenicano

teologo emerito della casa pon-
tificia e cardinale svizzero Geor-
ges Marie Cottier ripensa al
Concilio. Dall’elezione di Gio-
vanni XXIII («Onestamente ero
stupito e anche un po’ sconvolto
per la scelta di questo anziano
papa. Alcuni ambienti della Re-
sistenza non avevano affatto ap-
prezzato Roncalli durante gli an-
ni della sua nunziatura a Parigi.
Vedi come ci si può sbagliare!
Ma fin dal primo discorso ho
pensato: "Una nuova era inizia
con quest’uomo"») ai fermenti
degli anni che precedettero l’as-
sise ecumenica. Una voglia di
cambiamento che si respirava
soprattutto tra gli ambienti teo-
logici non romani; e l’anziano
porporato, che fu «esperto» del
Vaticano II a partire dalla secon-
da sessione, torna con gratitudi-
ne al vescovo francese Charles
de Provenchères che lo volle suo
teologo privato all’assise. Per il
giovane padre Cottier il Concilio
rappresentò soprattutto un can-
tiere aperto sulla teologia: «Da
buono studioso domenicano mi
preparai con largo anticipo, cer-
cando di rispondere alle tante
attese che sentivo. La mia for-
mazione mi legava ai Piccoli
Fratelli di Gesù e in particolare
al mio confratello domenicano
Jacques Loew, prete-operaio al
porto di Marsiglia. Un religioso
stimato addirittura dal severissi-
mo cardinale Alfredo Ottaviani!
Con lui redassi, in uno chalet
sulle Alpi francesi, un libro sulle
sfide che un Concilio avrebbe
dovuto accogliere; un testo a

mio giudizio ancora attuale e
che ebbe un discreto successo:
Dinamismo della fede e incredu-
lità».
Eminenza, che giudizio conser-
va oggi della commissione pre-
paratoria e della prima sessione
del Concilio?
«Ricordo che rimasi favorevol-
mente impressionato dal fatto
che due grandi nomi come Con-
gar e De Lubac erano stati no-
minati in quella commissione
teologica. Il Concilio poteva pre-
sentarsi allora come una grande
chance per la Chiesa, ma non si
sapeva come si sarebbe svilup-
pato; c’era anche il rischio di
muoversi lungo un orizzonte
stretto. Monsignor de Proven-
chères aveva avuto tutti gli sche-
mi delle università pontificie ro-
mane ed erano dei testi classici
che ignoravano – ahimé – molti
problemi che molto discussi
nella Chiesa. Ricordo che, con-
frontandomi con Charles Jour-
net sul testo della Rivelazione, la
nostra impressione fu la stessa,
cioé che mancasse di respiro.
Studiai tutto quel materiale,
comprese le osservazioni sui te-
sti che ovviamente erano scritte
in latino…».
Una situazione, in quel lontano

C

ottobre 1962, che poi si sbloccò
grazie alla «rivolta» dei vescovi
contro la Curia romana…
«Fu veramente così. Grazie alla
reazione di molti vescovi – belgi,
francesi e tedeschi – e in parti-
colare del cardinale Achille Lié-
nart venne rifiutata l’imposta-
zione voluta dalla Curia romana
di votare delle liste "bloccate"
per nominare i membri della
commissioni. Si chiese più tem-
po per permettere di conoscersi
meglio, soprattutto tra i Padri
conciliari. La richiesta fu accet-
tata. Tutto questo ha sbloccato
le cose. C’erano ancora molte i-
nibizioni tra i vescovi. Monsi-
gnor de Provenchères, veramen-
te un uomo di Dio, aveva subìto
anche lui un intervento della

Curia a proposito di
un catechismo fran-
cese. Molti testi preli-
minari sono dunque
finiti nel dimentica-
toio, ed è stato meglio
così, mentre il Conci-
lio si è concentrato su
un certo numero di
temi essenziali per la
Chiesa».
Un documento a cui

lei ha collaborato e che accese
gli animi è stata la dichiarazio-
ne «Dignitatis humanae». Per-
ché l’elaborazione fu così fati-
cosa?
«È stato uno dei testi più com-
battuti del Concilio: fu approva-
to a maggioranza malgrado l’op-
posizione irriducibile di monsi-
gnor Marcel Lefebvre. All’epoca
– devo ammettere – non ci ap-
pariva come un leader; agiva
all’ombra di monsignor Luigi
Carli, vescovo di
Segni, uomo mol-
to battagliero e
contrario tra l’al-
tro alla collegia-
lità. Ricordo che
Carli parlava un
bellissimo latino
ed era in sintonia
col cardinale Ot-
taviani che preci-
sò il suo pensiero
ma alla fine non si
oppose al Papa.
Chi ebbe un ruolo
chiave per la ste-
sura di quel docu-
mento è stato il
gesuita america-
no John Courtney
Murray, scelto an-
che perché prove-

niva da un Paese patria del plu-
ralismo religioso e dove soprat-
tutto il cattolicesimo rappresen-
tava una confessione di mino-
ranza rispetto ai protestanti, e
quindi più adatto di altri a spie-
gare il tema della libertà religio-
sa. I vescovi americani hanno
dimostrato che la libertà non e-
ra un’arma contro la religione,
mentre noi europei avevamo
sempre il modello del cristiane-
simo come religione di Stato.
Rammento che su questo argo-
mento così spinoso e che tanto
divise gli animi del Concilio, su
richiesta del padre Jean Danié-
lou, scrissi qualche articolo per
la rivista dei gesuiti francesi Étu-
des».
L’ascendente del cardinale Jour-
net su questa dichiarazione fu
veramente rilevante?
«Journet era molto favorevole a
questo testo e si confrontò mol-
tissimo su questo argomento
con Jacques Maritain, con cui
condivideva la stessa opinione a
riguardo. Per fortuna grazie a
Journet, da poco nominato car-
dinale e che accompagnai da
perito alla quarta sessione, il
Concilio ha capito che la verità
ha certamente dei diritti, ma
che le persone, ogni persona, ne
hanno di più fondamentali: è la
persona che cerca la verità e ha
il dovere di aderirvi quando la
trova. Ma è un dovere davanti a
Dio, non davanti allo Stato. Su
tutto questo Journet diede dei
chiarimenti importanti. Era co-
nosciuto come un grande tomi-
sta, un teologo classico. Il fatto
che sostenesse questo docu-
mento ha permesso a numerosi

vescovi conservatori di tranquil-
lizzarsi e di accettare la versione
finale».
Dei grandi teologi del Concilio,
quali incontri le rimangono an-
cora impressi?
«Beh, certamente mi colpì la
grande laboriosità di Yves-Marie
Congar, ma anche la sua diversa
visione teologica ed ecclesiolo-
gica rispetto a Jean Daniélou. Mi
impressionò, ad esempio, la fati-
ca redazionale che impegnò il
sacerdote belga Gerard Philips
per preparare le bozze e gli
schemi della Lumen Gentium. E
poi l’intelligenza e l’irruenza
vulcanica di Karl Rahner di cui,
a mio avviso, già allora erano in
nuce certe critiche alla Chiesa
che si concretizzeranno nel po-

st-Concilio. Conservo poi un
bellissimo ricordo di Giuseppe
Dossetti: avvertii in lui un ani-
mo molto spirituale come era
molto – oserei dire – marcata la
sua esperienza alla Costituente
italiana. Ma ci siamo ben inte-
si».
Un altro documento che le è ri-
masto impresso nel cuore è si-
curamente la dichiarazione
«Nostra Aetate». Su richiesta di
padre Congar nel 1966 lei redi-
gerà un volume di commento a
questo testo. Che cosa ha signi-
ficato per lei?
«Per me è stato una delle pagine
più belle del Concilio. Mi sono
appassionato come studioso al-
le religioni non cristiane. E poi
questa dichiarazione nasce da
una grande intuizione, dall’in-
contro del 13 giugno 1960 tra Ju-
les Isaac e Giovanni XXIII; uno
degli artefici e fautori sotterra-
nei ne era stato proprio de Pro-
venchères, nella cui diocesi vi-
veva lo storico ebreo francese. Si
tratterà di un’udienza che se-
gnerà un punto di svolta teolo-
gico: Isaac presentò al Papa un
dossier delle sue ricerche, com-
piute negli anni dopo la seconda
guerra mondiale, sulle radici

dell’antisemitismo; la speranza
era quella che quei documenti
potessero spronare il futuro
Concilio a un cambio sostanzia-
le nell’atteggiamento della Chie-
sa verso l’ebraismo. Quell’in-
contro fu un nuovo inizio per le
relazioni tra ebrei e cristiani, che
sarà suggellato dalla promulga-
zione della dichiarazione Nostra
aetate».
Anche questo testo ebbe una
gestazione travagliatissima…
«Fu veramente così: si lottò in-
torno ad ogni termine. Una pri-
ma visione diceva che la Chiesa
"condanna e deplora" ogni for-
ma di antisemitismo. Alla fine la
parola "condanna" scomparirà
dalla dichiarazione finale. Si ar-
rivò a questo compromesso per

non irritare le piccole
Chiese del Medio O-
riente perché, a loro
giudizio, una condan-
na esplicita, avrebbe
significato un ricono-
scimento implicito
dello Stato d’Israele.
Ricordo l’amarezza di
Maritain, Congar e
Journet per non esse-
re arrivati a una con-
danna più esplicita.

Ma certamente fu un successo
per i fautori delle relazioni con il
popolo ebraico, in primis il car-
dinale Agostino Bea. La Nostra
Aetate rappresentò la prima pie-
tra del dialogo interreligioso e
senza questo documento non si
sarebbe potuti arrivare all’in-
contro di Assisi nel 1986».
Lei ha sempre sostenuto che il
grande spirito del Concilio ebbe
come principale regista papa
Paolo VI. Può spiegare il per-
ché?
«Credo soprattutto per come ha
guidato quelle assise: nessuno
né tra i novatori né tra i conser-
vatori ha potuto additare in lui
gesti di parzialità. E poi la sua
scelta di far decantare le discus-
sioni più accese come, ad esem-
pio, quella sulla collegialità e sul
primato petrino con il famoso
documento Nota Praevia che
diede una lettura interpretativa
più autorevole e più giusta della
questione in discussione. Io cre-
do che abbia insegnato a tutti i
padri conciliari il senso di una
"collegialità vissuta", intuendo
prima di altri che un Concilio
non era un’assemblea parla-
mentare».
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APPUNTAMENTI

PARABOLE & MIRACOLI
◆ La Fondazione culturale
Ambrosianeum (via delle Ore 3) di
Milano presenta un ciclo di
incontri su «La Bibbia grande
codice della cultura occidentale».
L’iniziativa, curata da don Matteo
Crimella (docente di Sacra
Scrittura alla Facoltà teologica
dell’Italia Settentrionale ), si
svolge tutti i lunedì di maggio e il 4
giugno alle ore 18. Si comincia il 7
con «Studiare la Bibbia. Riflessioni
a partire dal documento della
Pontificia Commissione Biblica
"L’interpretazione della Bibbia
nella Chiesa" (1993)»; il 14 si
parlerà de «La parabola», il 21
de «I miracoli», il 28 del «Concilio
di Gerusalemme».
Per ulteriori informazioni
e iscrizioni (25 euro): 02/86464053
(ore 9 – 13 dal lunedì al venerdì),
info@ambrosianeum.org

«Dalle università pontificie
erano usciti schemi preliminari
sorpassati. Ma la reazione di
molti vescovi vinse le resistenze
della Curia e spinse a occuparsi
di temi essenziali per la Chiesa»

«Il cardinale Journet fu decisivo
per la dichiarazione sulla libertà
religiosa (redatta da un gesuita
americano), ma venne sconfitto
sulla "condanna" più esplicita
dell’antisemitismo»

Da sin: mons. Mamie, card. Journet e Cottier al Concilio

quelli del Concilio/1
A mezzo secolo dall’apertura
del Vaticano II parla uno
degli ultimi testimoni diretti: 
il cardinale oggi novantenne
che partecipò alle «battaglie»
teologiche sui testi conciliari Cottier:

e iniziò
un’era
nuova 
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CULTURA
E RELIGIONE

DI LUCA MIELE

iamo imprigionati in «un fa-
natismo crudele armato di
ferreo scetticismo», scriveva,

in un saggio apparso nel 1952, il
sociologo ed epistemologo unghe-
rese Michael Polanyi. Come è po-
tuto accadere che il pensiero sia
stato depurato di tutto ciò che non
è considerato scienza e che non
coincide con la pretesa scientifica
di avere a che fare solo con «affer-
mazioni verificabili»? Perchè «l’au-
tosvalutazione» di tutto ciò che
non è ammantato dalla «perfezio-
ne scientifica» è diventato impe-
rante? Siamo dinanzi al nodo che
accompagnò e motivò la riflessio-
ne di Polanyi, contro quella che –
agli occhi dello studioso unghere-
se – si configurava come una vera
e propria idolatria della scienza.
Imposta dall’illuminismo prima e
rilanciata dal positivismo poi, si è
affermata un’antimetafisica che
ha «innalzato, o provato a innalza-
re, la scienza al rango del controllo
supremo di ogni pensiero uma-
no», espellendo dal circolo euristi-
co le «credenze umane», ridotte a
mere «manifestazioni personali
arbitrarie». Come ribaltare questo
stato di cose? Come sfrattare il
dogma scientifico dai privilegi che
si è annesso? Come mostra Carlo
Vinti nell’introduzione a questo
volume, che raccoglie alcuni saggi
dello studioso ungherese, alla ba-
se dell’epistemologia personalisti-
ca di Polanyi c’è il disegno di recu-
perare, nell’ambito della scienza
moderna, «intuizioni agostiniane»
e, attraverso di esse, riformulare il
rapporto tra fede e scienza. In no-
me di una nuova armonia. Al cen-
tro del programma c’è la riabilita-
zione dal discredito nella quale è
stata gettata della «credenza» che
– dice Polanyi – dovrebbe prende-
re il posto della parola «conoscen-
za, con lo scopo di mantenere
sempre aperto nella nostra mente
un ampio e chiaro accesso alle ori-
gini personali delle nostre convin-
zioni». La fede allora non è ciò che
precede o si contrappone alla
scienza, ma ciò che la rende possi-
bile perché «credere è sempre cre-
dere in qualcosa». Come sottoli-
nea Vinti, «per il nostro autore tut-
ta l’esperienza conoscitiva umana,
non solo quella religiosa, riposa su
convinzioni e credenze». La cono-
scenza non è mai impersonale o
astratta ma è sempre intramata da
intenzioni soggettive. Così abbrac-
ciare delle credenze non si risolve
nel riconoscersi semplicemente in
un sistema di idee ma – come ri-
costruisce ancora il curatore del
volume – in una vera conversione,
condensata nella nozione di illu-
minazione, anche questa «di chia-
ra ascendenza agostiniana». Chio-
sa Vinti: «Polanyi riprende il con-
cetto e indica l’esperienza agosti-
niana della conversione descritta
nelle Confessioni come appropria-
to "esempio" del passaggio da un
paradigma a un altro e del conse-
guente riorientamento del nostro
orizzonte assiologico».
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Michael Polanyi
FEDE E RAGIONE

Morcelliana. Pagine 272. Euro 18,00
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Polanyi: smitizzare
la scienza mettendo
il naso nella credenza

la recensione

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Il giorno che san Giorgio discese dal cielo

Il teologo
emerito della

Casa
Pontificia

ora cardinale
Georges
Cottier,

domenicano
svizzero,
che oggi
compie
90 anni


